
.A Spoleto 
una nuova edizione «scandalosa» della «Salome» 
di Richard Strauss cantanti 
vestiti da nazisti per un falso storico 

rimolp 
di Amanda Lear che rivela come un suo programma 
è stato bloccato dalla Rai; 
una serie di scottanti interviste «da letto» 

Vedìr&rà 

*t* 

CULTURAeSPETTACOLI 

Costantinopoli In una itampa del XVI secolo 

Un saggio sulla cultura turca 

La Belle epoque 
di Istanbul 
Quale idea abbiamo, qui in Italia, del mondo del­
la cultura, della stona turchi' È lecito paragonare 
I impero Ottomano a quello Absburgico? Quali so­
no i punti oscuri da chiarire nel rapporto fra i vari 
paesi del Mediterraneo7 A queste domande cerca 
di rispondere un bel saggio di Giacomo E Carello 
pubblicato da Editori Riuniti Ripercorriamo le tap­
pe di questo «avvicinamento» tra europei e turchi 

ARMINIO SAVIOLI 

• I Prendiamola alla larga e 
procediamo per grandi salti 
1903. L Impero turco morente 
e ancora una potenza euro­
pea Possiede larga parte dei 
Balcani II prof W Alison Phil 
llps del S John s College Ox 
lord scrive su Modem Europe 
1815 1899 che agli albori del 
secolo I sudditi cristiani della 
Sublime Porta non se la passa 
vano tanto male (non peggio 
comunque del sudditi musul 
rrianl) e che la loro condizio­
ne ppteya essere «invidiata-
dal misen «mugiki- russi dai 
servi della gleba ucraini in Ga­
lizia (Austria) e perfino dagli 
•affamati- braccianti agricoli 
dell Inghilterra pre-vittoriana 
IBIS Setto la pressione dei 
nazionalismi interni e in segui­
to alla sconfitta I impero turco 
si sfascia definitivamente 
1945 Lo scnttore iugoslavo 
ivo Andnc futuro premio No 
bel pubblica «Il ponte sulla 
Orina» in cui piange e nm 
piange la fine di un mondo 
euro asiatico (I impero turco) 
a suo modo unilo umano e 
pacllico di cui II mitico ponte 
simboleggia I anello di con 
giunzione fra musulmani cn 
stiam ebrei 

1947 In una nebbiosa giorna­
ta londinese il futuro primo 
ministro turco Bulent Ecevit 
scrive una poesia per esaltare 
non ciò che divide ma ciò 
che unisce greci e turchi figli 
dello slesso sole di terre ba 
gnate dallo stesso mare caldo 
e dalle stesse piogge genero 
se nutriti dagli stessi cibi dis 
setati dagli stessi vini e liquori 
(ouzo e raki sono esattamen­
te la stessa cosa) fratelli in 
somma nella comune nostal 
già per quelle spiagge -di 
eguale bellezza» su cui «altra 
verso di noi rivivrà I Età d Oro 
dell Egeo» 
1983 Lucia Rostagno docen 
te d islamistica pubblica un 
saggio intitolato -Mi faccio tur 
co» È un analisi straordinaria 
mente erudita di un fenomeno 
sotterraneo oscuro diménti 
cato (per «rimozione» o «di 
niego» freudiano') ma vasto e 
intenso che interesso secoli di 
stona mediterranea 1 emigra 
zlone (talvolta forzata più 
spesso spontanea) di artisti 
artigiani manna! giardinieri 
ortolani dati Europa (in parti 
colare dal! Italia soprattutto 
mendionale) verso le provln 
ce africane e asiatiche dell im 
pero turco la loro conversio­
ne ali Islam la loro integrazio 
ne nella società ottomana 
1983 II -Saggiatore» ripubbh 
ca un libro enigmatico di in 
certo autore di ambigua ispi 
razione di travagliato destino 
«Avventure di uno schiavo dei 
turchi» senno fra il IS56 e il 
1S57 (forse) dal medico spa 

gnolo Andres Laguna ma 
pubblicato per la prima volta 
soltanto nel 1905 il perche di 
tanto rilardo? È ovvio Lungi 
dall essere un esaltazione dei 
turchi (che non sono stinchi 
di santo e impalano crocifig 
gono decapitano ma non più 
di quanto impicchino i monar 
chi europei) il libro rende tut 
tavia giustizia al -secolare ne 
mico» della Cristianità ne rico­
nosce le non poche virtù ne 
raccomanda insomma una 
migliore comprensione in no­
me di un tollerante cosmopo 
litismo uitraecumenico che 
puzza di eresia e fa a pugni 
con il tetro dogmatismo di Fi 
lippo II 
1988 Esce «Europa nuova 
frontiera dell'Islam- di Felice 
Dassetti e Albert Bastenier La 
tesi è che «si è costituito un 
polo islamico europeo che 
probabilmente non concerne 
rà la totalità della popolazione 
musulmana (emigrata in Eu 
ropa) ma che non per questo 
sarà meno attivo e consisten 
te- Di tale -polo-1 turchi (pre 
seri soprattutto ma non solo 
in Germania e animati sia da 
una robusta lede che decenni 
di laicismo hanno solo scalfì 
to sia da un ardente orgoglio 
nazionale) rappresentano lo 
•zoccolo duro» 
1989 «I Turchi del Medilerra 
neo* si intitola cosi («del» 
non -nel») Il volume n 134 del 
•Libn di Base» Editon Riuniti 
Ne è autore Giacomo E Car 
retto studioso fra i più assidui 
del mondo Islamico e in pani 
colare della storia e della cui 
tura turca e turco mongola 
Dotato di una capacità di sin 
tesi davvero notevole in sole 
163 pagine Carretto riesce a 
tornire al lettore le informazio 
ni essenziali su oltre duemila 
anni di stona che non è solo 
turca perché s intreccia conti 
nuamente con la nostra in un 
rapporto complesso di conila 
tualità tregue alleanze in un 
intenso scambio multilaterale 
di merci tecnologie idee una 
lettura ricca di scoperte e di 
sorprese per chi è ancora fer 
mo al •mammaliturchi» e al 
-Mare Nostrum» ma stimolan 
te anche per quei pochi che 
pur avendo superato le bame 
re del pregiudizio stentano 
ancora ad avere della civiltà 
mediterranea una visione uni 
lana emancipata da ogni resi 
duo di eurocent'ismo 

Con quest ultimo contribu 
to si fa più vicino il giorno in 
cui la corretta rivalutazione 
dell impero ottomano (dopo 
quella dell impero absburgi 
co) sarà pienamente compiu 
la Un obiettivo politico e cui 
turale di cui da tempo 1 autore 
di questa segnalazione va sug 
gerendo caparbiamente la ne 
cessila e I urgenza 

Continente Arte 
A Forte Belvedere arriva 
la grande scultura 
africana Ezio Bassani 
spiega come guardarla 

* 
•TIFANO MILIANI 

( • FIRENZE Guardare una fi 
gura femminile una materni 
tà o un palo funerano scolpiti 
nel legno nel cuore dell Africa 
solitamente chiamata «nera» 
ed emozionarsi per quei li 
neamenti quelle proporzioni 

3uelle qualità formali che li 
islinguono sembra un atteg 

giamento ovvio spontaneo e 
chiunque è pronto sottoscn 
verlo Eppure in Occidente 
spesso non ci comportiamo 
cosi 

Ezio Bassani direttore del 
Centro di storia delle arti atri 
cane ali Università intemazio 
naie dell arte di Firenze è il 
curatore de «La grande scultu 
ra dell Africa nera- la mostra 
promossa dal Centro mostre 
fiorentino realizzata da Artifi 
ciò e sponsonzzata dalla Fon 
diana assicurazioni che si ter 
rà dal 15 luglio al 29 ottobre al 
Forte Belvedere a Firenze Nel 
catalogo in corso di stampa lo 
studioso scrive riprendendo 
un articolo pubblicato sulla ri 
vista «Africa» nell 81 Credo 
che ci sia ancora nella co 
scienza di molti studiosi direi 
tori di musei e collezionisti 
un altro passo importante da 
compiere far coincidere la fi 
gura del creatore in carne ed 
ossa nero di pelle nudo o ve, 
stilo di abiti dimessi con le 
opere d arte amate Mi capita 
spesso di osservare molti in 
teiiocuton che da una parte 
professano una sincera ammj 
razione per la scultura afnea 
na la raccolgono con passio 

ne la studiano con profonda 
qottnna e dall altra mostrano 
un disprezzo più o meno 
ostentato o per lo meno una 
condiscendenza paternalistica 
non meno offensiva nei n 
guardi degli africani-

Professor Bassani, come 
possiamo, noi occidentali, 
avvicinarci all'arte africa 
na? 

Innanzi tutto senza pregiudizi 
Se accettiamo che queste 
sculture sono opere d arte le 
capiremo e ne saremo emo­
zionati L approccio necessa 
no in fondo è analogo a 
quello da tenere di fronte al 
I arte moderna quando gUar 
diamo un Brancusi o un Modi 
ghanl non cerchiamo una 
piatta replica delle misure na 
turalistiche ma osserviamo il 
pezzo artistico nelle sue imi 
me proporzioni tenendo sem 
pre sveglio il nostro senso ot­
tico E le sculture che esponia 
mo seguono delle proporzioni 
loro 

Ma per capire le 154 scultu­
re che saranno a Forte Bel 

è obbligatorio in quanto lo-
pera parla con la sua lingua 
che è quella della torma Se 
accettiamo che Michelangelo 
venga ammirato anche da chi 
non I ha studiato allora dob* 
Diamo fare altrettanto nei con 
fronti dell arte africana 

E quaU sono I criteri adotta 
ti dalla nostra In program 
ma a Firenze? 

Sono canoni formali appunto 
e non scelte di tipo etnologi 
cp Riassumerli in poche paro­
le in realtà è improponibile 
poiché questi artisu hanno in 
ventato ogni forma sia essa 
realista astratta figurativa cu 
bista Ma vede noi siamo 
condizionaU dalla nostra sto­
na anche nel linguaggio A 
proposito conviene puntualiz 
zare che te avanguardie stori 
che più che scoprire forme 
provenienti dallAlnca trova 
rono una corrispondenza che 
confortava le loro ricerche Poi 
esiste un altra abitudine poco 
felice dalle nostre parti di so 
Ilio per ragioni ideologiche si 
nega che • creaton delle figure 
africane abbiano una perso­
nalità individuale mentre 
spesso è vero il contrarlo Eie 
attribuzioni ad alcuni «mae 
stn» nella mostra servono pro­
prio a dimostrarlo 

La scelta delle maschere, 
deDe figure da esporre dun 
qut non bene coito dello 
scopo pratico col erano de­

vedere dobbiamo eonoece-
»diztonl del popoli 

che le hanno lavorale? E per 
re le tradì 

quale ragione? 
Se un g&ppQnese che Viene a 
Firenze per vedere il David 
non deve studiare almeno 10 
anni la stona la religione la 
cultura occidentale (e non 
basterebbe) per capirlo' Di si 
curo sarebbe meglio ma non 

no contributre'a migliorare 
|H atteggiamenti gli atteg 
(•amenti degli Italiani nei 
confronti delle nuova Imml 
trazione? 

Se un visitatore uscirà dalla 
mostra con la sensazione elic­
gli auton delle opere esponi-
sono artisti degni di Donateli > 
e Michelangelo allora for-e 
guarderà con una consapeVo 
lezza nuova anche agli africa 
ni e alle altre fenti che emi 
grano in Italia. Se ciò accadrà 
sarà già qualcosa 

Perché per Giotto esisteva 
una rigida separazione tra la 
destinazione dei suoi dipinti e 
il line artistico? No Anche qui 
ha un importanza relativa sa 
pere se I artista credeva o me­
no alle Idee religiose rappre­
sentate perché lui attraverso 
la forma comunicava anche 
valon sociali e personali Sia 
ben chiaro tutto ciò non eli 
mina affatto I importanza del­
lo studio approfondito delle 
culture che hanno espresso gli 
artisti 

•La grande ammira dell'A­
frica «era- affronta princi­
palmente Il periodo dalla 
meli deinWO al primo qua­
rantennio del IMO Oggi ra­
ta viene dall'Africa contem­
poranea? 

Ora si tiene conto dei mode III 
occidentali anche perché lo 
impongono le leggi di merci 
to mentre sta scomparendo la 
committenza tradizionale e le 
comunità non richiedono più 
che so7 la statua di un ante 
nato 

Una maternità 
proveniente 
dal.Malieltttto) 
una figura femminile 
(Nigeria)' 
due delle opere 
che saranno 
esposte alla mostra 
di Firenze 

Giuseppe 
Pontiggia 
vince 
il Premio Strega 
Al termine di uno spogliò mozzafiato «La grande sera» di 
Giuseppe Pontiggia (Mondadori) è il libro vincitore del Pre 
mio Strega con 174 vou sui 377 espressi Secondo ancora 
alla pan con il vincitore a soli cinque voti dalla fine è arriva 
to «Le nozze di Cadmo ed Armonia» di Roberto Calasso 
(Adelphi) Mentre i due favoriti hanno tenuto tutti con 11 
fiato sospeso tra continui sorpassi vicendevoli per pochi vo­
ti alcuni sono andati anche agli altn tre finalisti che nel! or 
dine sono Clara Sereni con «Manicomio pnmavera» ( 14 vo­
ti) Giuseppe Antonelli con «Lucullo» e Mano Lunetta con 
•Puzzle d autunno» ambedue con sei voti Sei le schede 
bianche o nulle e Ira queste una su cui era scrino alluden­
do alla lotta guidata dai potere delle grandi casi editrici 
•Avete tolto allo Strega ogni dignità firmato Maria Bellone!» 
Giorgio Bassani tradizionale scrutatore di queste serate al 
Ninfeo di Villa Giulia ha via via passato I risultati parziali ad 
Elisabetta Sgarbi madnna della serata che li trascriveva su 
una lavagna per renderli visibili a tutti i presenti La manife­
stazione ha da sempre un suo risvolto mondano ed ai tavo­
lini oltre ai concorrenti ed agli staff delle loro case editrici 
erano presenti Irai tanti Giulio Andre-otti Giovanni Spado­
lini Nicola Signorello (Nella foto Giuseppe Pontiggia) 

A Tolentino 
il primo 
concorso rock 
Demetrio Stratos 

Siete musicisti esordienti e 
amate il rock' A Tolentino 
hanno organizzato qualco­
sa che vi riguarda Infatti 
per ncordare il decimo an 
nfversario della morte del 

^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ musicista Demetrio Stratos 
^ ^ ^ ™ • * " , , ^ ^ — • ™ ^ " lArcinova di Tolentino ha 
ideato un concorso per giovani gruppi rock Nella sua pri 
ma edizione la competizione è riservata a gruppi delle re 
gioni Marche Umbria ed Abruzzo che non abbiano mal 
commercializzato nessun prodotto discografico e che non 
siano legati a case editrici I gruppi si esibiranno dal 14 al 
17 settembre nel Palazzo dello sport della cittadina march! 
giana Per i vinciton la possibilità di realizzare un 45 giri in 
mille copie con tanto di copertina Per informazioni rivol­
gersi a Arci corso Ganbaldi 33 Tolentino 

I Jazzisti 
criticano 
le rassegne 
estive 

Protestano 1 jazzisti riuniti 
nell Amt I associazione che 
raggruppa gran parte dei 
musicisti del nostro paese 
per la mancanza di artisti 
italiani nei cartelloni di mol 

. ti festival estivi II comunica 
• • • • • • • • • * ^ * — * > ^ m m t0 <j, denuncia firmato dal 
vicepresidente dell Amj Enrico Pieranunzi vede in questa 
decisione la «paradossale contraddizione con il sempre più 
ampio consenso ottenuto dall attività det nostri musicisti m 
Italia e ali estero» 

Sulla Biennale 
un progetto 
di riforma 
targato Psi 

Un maggiore impegno fi 
nanziario da parte dello Sta 
to una minore ingerenza 
degli enti locali ed il trasferi 
mento di tutte le strutture al 
1 Arsenale Sono questi i 

. punti «irrinunciabili" nel 
" « • ^ " a ^ " - - - " ^ ~ progetto di riforma della 
Biennale di Venezia illustrato ien a Roma nella sede del Psi 
dal responsabile culturale del partito socialista Vittorio Pel 
legnilo alia presenza e con 1 avallo dell attuale presidente 
delift Biennale stessa Paolo Portoghesi In un momento in 
cui I attuale gestione di una delle più importanti istituzioni 
culturali viene fatta bersaglio di molti attacchi i socialisti e 
Portoghesi rispondono con grandi linee di riforma spiegan 
do -1 ha detto Portoghesi - che la grave crisi di oggi acuita 
da un atteggiamento di totale incomprensione dell opinio­
ne pubblica denva dà fatti strutturali Vale la pena di ricor­
dare che non motto tempo fa il socialista De Michelis aveva 
proposto di celebrare la morte della Biennale per poi inau 
gurare a Venezia un nuovo spazio es[>ositivo individoan 
do propno nell Arsenale il luogo più adatto ad ospitare la 
nuova iniziativa 

S T I M M A CHINZARI 

«La memoria è una chitarra zulù» 
smì Chris Austin è un regisla 
sudafricano da molti anni in 
esilio a Londra Anni 41 bian 
co ha diretto soprattutto do 
cumentan tutti dedicati alla 
vita culturale sociale e politi 
ca del suo paese d origine Un 
paese che dice Austin «in 
realtà non conoscevo quando 
I ho lasciato- Allora faceva il 
giornalista ma scrivere era 
una pratica alienante perché 
I inglese e -la lingua che mi 
ha separato dal novanta per 
cento del mio paese» Fare ci 
nema è diventato cosi il per 
seguire un «linguaggio che su 
perasse 1 alienazione* e lo 
portasse a scoprire quel mon 
do a lungo invisibile ai suoi 
occhi il Sudafnca dei neri Gli 
piace citare una frase di Sai 
man Rushdie «L emigrato de 
ve inventarsi la terra sotto i 
suoi piedi» 

Le sue «invenzioni» sono 
film che esplorano la condì 
zione delle donne nere sotto 
I apartheid nel ghetto di So 
weto (Africa belong to us e 
Awake from mournmg) il tea 
tra radicale nero (/ talk about 
me l am Africa) le parole e i 
pensien del pianista )azz in 
esilio Abdullah Ibrahim pi 
ù noto come Dollar Brand (A 
brother with perfect timing) 
Austin sta terminando in que 
sti giorni il suo ultimo film sul 
cantante mattano Salii Reità 
Lo abbiamo incontrato a Ro 
ma ospite della ressegna ci 
nematografica «Musica per So 
weto organizzata dal Colle» 
vo bdili di Montesacro m col 
lacerazione con il Manifesto 
Dala News Circolo Culturale 
Montesacro e Tomboctou Au 
diovisuels Fra pellicole di no 
tevole interesse come S/ia 

A colloquio con Chris Austin, 
regista sudafricano bianco 
da molti anni in esilio 
a Londra. «Così ho combattuto 
apartheid e alienazione» 

ALBA SOLARO 

dow Man di Jimmy Glasberg 
su Jonny Clegg e era anche 
un suo documentano del 78 
Rhythm of reststance Girato 
con stile asciutto ma estrema 
mente partecipe il film indaga 
i rapporti fra la musica nera 
sudafricana e la quotidianità 
la vita sociale nelle penfere 
urbane Le immagini passano 
da un pensionato per operai 
neri dove nel tempo libero gli 
uomini si esibiscono in con ai 
villaggi zulù dove sono riaste 
solo le donne i bambini e i 
vecchi una gara di canto fra 
gruppi corali con un giudice 
bianco che garantisce I impar 
zialità ed una capra in pre 
mio i Ladysmith Black Mam 
bazo e le Mahotella Queens 
allora ancora sconosciuti al 
pubblico occidentale e Jonny 
Clegg ai suoi esordi in duo 
con I amico chitarrista Sipho 
Mchunu che allora faceva il 
giardiniere «Per noi la musica 
è un espressione della gioia di 
vivere» dice uno dei musicisti 
intervistali «m un paese dove 
la vita stessa è negata-

Quando ba lasciato il Suda 
frìca? 

Sono andato via nel 71 A 
quel tempo lavoravo come 

giornalista per la rivista Drum 
ming e per il quotidiano The 
Post di Johannesburg con let 
ton prevalentemente nen Ero 
interessato a fare del cinema 
ma in quella situazione era 
praticamente impossibile 
Avevo cercato di fare un docu­
mentano su Soweto ma la po­
lizia ci fermò e confiscò tutto il 
materiale girato Me ne andai 
a Pangi per studiare cinema 
ma dopo un anno e mezzo 
mi trasferii a Londra anche se 
un pò riluttante Non mi è fa 
ciie spiegare le ragioni per cui 
me ne sono andato Quando 
ero uno studente ali epoca 
del 68 e era un forte separati 
smo fra studenti neri e bian 
chi I neri non ci volevano fra i 
piedi perché per loro quelli 
erano i tempi della presa dì 
coscienza ed avevano bisogno 
delle loro organizzazioni del 
le divisioni per affermare le 
loro idee Ma noi ci sentivamo 
completamente esclusi politi 
camente non avevamo rap­
porti di nessun genere vede 
vamo le cose succedere sotto i 
nostri occhi ma non poteva 
mo partecipare La situazione 
è cambiata a partire dal 76 In 
quellanno sono ntomato in 

Sudafnca per girare un film 
ed ho continuato ad andare e 
venire girando li e montando 
poi i film in Europa Nell 81 il 
regime di Pretona mi ha mira 
to il passaporto e da allora 
non sono più riuscito a nen 
trare Ho fatto un tentativo 
nell 86 passando dallo Zim 
babwe ma mi hanno bloccato 
alla frontiera* 

Per «Rhythin of ReaUtance» 
ha dovuto (are delle ricer­
che o era gii In coalano eoa 
musicisti aeri? 

Ti rispondo con un ricordo 
Da bambino i immagine mu 
sicale più forte che si sia sedi 
mentala nella mia memoria è 
quella delle chitarre zulù So­
no nato a Capetown ma ho 
vissuto a Durban sin da quan 
do avevo cinque anni e ncor 
do che gli zulù che facevano 
quasi tutti i lavoraton domesti 
ci nei sobborghi bia 
nehi come Sipho che era giar 
diniere la sera camminavano 
per le strade insieme suonan 
do le loro chitarre e cantando 
Quello per n e è il punto di 
partenza Anche gli operai di 
quel pensionato che fanno il 
«rnboube» i con maschili se 
condo la tradizione zulù sono 
tutte cose di cui conoscevo 
I esistenza ma a cui non avevo 
accesso e lavorando al film 
ho potuto finalmente viverle È 
cosi che funziona ) apartheid 
tiene separati i due mondi 

Come mal predilige la for­
ma del documentarlo? 

In realtà mi piace mischiare 
documentano e fiction Bro­
ther with perfect timing ad 
esemplo ha momenti di rea 
(azione che sono le stone rac­

contate da Abdullah Ibrahim 
Lui è un meraviglioso narrato­
re L ho visto suonare per la 
prima volta nel 68 a Capo 
town entrambi veniamo da 
quella città ed entrambi siamo 
esuli ci sono molti punti in 
comune fra noi per cui il film 
è quasi una conversazione pri 
vata un ruminare sulla musica 
e sulle storie della nostra cui 
tura 

Cosa I ha portato a sceglie­
re Salir Ke.ta per li suo pros­
simo film? 

Perché la sua è la più bella vo­
ce che ci sia oggi in Afnca 
Quando la Island che conpro­
duce il film con la Bbc mi ha 
chiesto se volevo fame la re 
già ho accettato subito anche 
se praticamente abbiamo co­
minciato a girare senza nessu 
na preparazione in Mah aPa 
ngi e a Londra Salif è un uo­
mo forte e intelligente La sua 
espenenza è straordìnana per 
che lui è un nobile discende 
da un imperatrice maliana è 
un nero albino e per di più è 
un gnot (un cantastone) co­
sa che nella tradizione non è 
permessa ai nobili e lo ha 
portato a molti conflitti con il 
padre 

Cosa significa per lei fare 
del cinema «militante-? 

Significa raccontare la verità 
senza cercare di essere dlaltat 
liei senza partire da presup­
posti ideologici Nei miei film 
lo tratto gli argomenti che mi 
stanno a cuore esponendo le 
mie idee non cerco di fare 
film deliberatmente politici 
ma credo che nel raccontare 
la verità ci sta una forte valen 
za politica 

l'Unità 
Venerdì 
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